IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Maestro, ti seguirò dovunque tu vada
Nella creazione ogni essere fatto dal Signore non da materia preesistente –  d’altronde sarebbe oltre modo impossibile senza l’onnipotenza eterna del nostro Dio anche solamente ordinare e finalizzare la materia, qualora fosse già preesistente. La creazione è così perfetta, così ordinata, così armonizzata, così finalizzata, così realizzata che nessuna onnipotenza potrebbe fare questo se non fosse corredata anche da una sapienza, una intelligenza, una conoscenza capace di vedere non solo il presente, ma anche il futuro – porta scritto nella sua stessa natura il fine per il quale è stato creato. Natura e fine sono una cosa sola. Anche l’uomo è stato creato per un fine. Con l’uomo cambia però la struttura del suo essere. Il fine della natura è stato affidato alla sua volontà. Lui deve volere il fine da realizzare. Se non lo vuole, muore la verità della sua natura. Se il Signore non lo riporta nuovamente in vita – anche il ritorno in vita è sottoposto alla volontà dell’uomo – per lui vi sarà solo la morte eterna. Ha fallito per sua grave colpa il fine che gli era stato assegnato. Rimane in eterno uomo nella morte e non nella vita. 

Dio vuole riportare l’uomo nella vita. Ma per questo ha bisogno di persone che consacrino a Lui la vita per questo altissimo ministero. Ecco il fine della vocazione. In ogni vocazione, in ogni chiamata, fine da realizzare, modalità da seguire, mezzi di cui servirsi, vie da percorrere, sono tutti dalla volontà del Signore che chiama. Prima verità della vocazione. Nessuno può aiutare Dio a portare un altro in vita, se Lui è fuori del fine del suo essere. È fuori del fine del suo essere chiunque sottrae la sua obbedienza a Dio in poco o in molto. Se un chiamato sostituisce fine, modalità, mezzi, vie indicate dal Suo Signore, si pone fuori del fine della sua natura – è disobbediente – mai potrà aiutare Dio nell’opera affidatagli di riportare l’uomo in vita. È lui stesso nella morte. Questo sempre è accaduto. Accade in modo quasi universale ai nostri giorni. Molti chiamati hanno sostituito il fine, i mezzi, le modalità, le vie. Al posto della volontà del loro Signore pongono la loro. È la loro volontà che sceglie vie, mezzi, modalità, fini. Non c’è più vita in chi disobbedisce. Mai ci sarà vita in chi viene da noi servito. È un servizio senza il vero fine. Ma sempre sarà un servizio senza vero fine se viene svolto da coloro che sono fuori del loro stesso fine. Uno che è dalla sua volontà, uno che sostituisce la volontà divina con la sua dichiarando divina volontà la sua, uno che non obbedisce né in molto e né in poco al fine ricevuto, potrà mai riportare in vita qualcuno? Uno che non mostra la bellezza della sua verità ritrovata e in essa non cresce con desiderio di farla brillare in tutto il suo splendore, quale testimonianza potrà dare della sua missione, se lui stesso è fuori dei frutti della missione? Il salvato salva, il santificato santifica, il redento redime, il credente infonde fede, l’obbediente crea obbediente, il fedele a Dio in ogni cosa semina attorno alla sua persona fedeltà.

Entrato nella casa di Pietro, Gesù vide la suocera di lui che era a letto con la febbre. Le toccò la mano e la febbre la lasciò; poi ella si alzò e lo serviva. Venuta la sera, gli portarono molti indemoniati ed egli scacciò gli spiriti con la parola e guarì tutti i malati, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Egli ha preso le nostre infermità e si è caricato delle malattie. Vedendo la folla attorno a sé, Gesù ordinò di passare all’altra riva. Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, ti seguirò dovunque tu vada». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». E un altro dei suoi discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti» (Mt 8,14-22). 

Chi può offrirsi a Dio per compiere l’opera della salvezza, cioè il ritorno dell’uomo nel suo fine di creazione, di natura, che si realizza nella perfetta obbedienza al suo Signore? Chi vuole abitare:  nella verità e nella luce di Dio; nella verità e nella luce dell’obbedienza al suo Signore; nella verità e nella luce della Parola del suo Signore; nella grazia e nei frutti della grazia del suo Signore, seguendo con assoluta fedeltà e in pienezza di ascolto ogni comando a lui dato dal suo Signore. Costui può riportare nella vita del loro essere, della loro natura, della loro persona, quanti sono nella distruzione e nella morte della loro natura, del loro essere, della loro persona. L’inganno oggi è proprio questo ed anche questa la cattiva, falsa, menzognera profezia. Ci si serve del nome di Dio, dell’autorità di Dio, del sacramento ricevuto nel nome del Signore per un fine particolare, per la realizzazioni di altri fine. Quando però si cambia il fine, anche modalità, mezzi, vie saranno cambiati. Se il fine non è più la salvezza eterna dell’uomo, a che serve la Parola e la sua luce? A che serve la grazia e la verità? A che serve ogni altro ministero finalizzato alla salvezza eterna? A che serve ricordare al mondo la Parola del Signore, se ci si è trasformati in realizzatori di fini terreni, umani, senza più alcun riferimento alla trascendenza e alla verità eterna e immortale del nostro Dio e del fine che Lui ha assegnato all’uomo? Ora sappiamo perché la Parola di Gesù non serve più. Una nave non serve per camminare sulla terra asciutta. Né un treno serve per attraversare i mari. Dovendo noi solo attraversare la terra, non dovendo più salire verso il cielo, non servono le ali della Parola. Le vie umane chiedono mezzi umani. Le vie divine vogliono strumenti divini. Le vie umane però lasciano nella morte.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai l’uomo perda il fine del suo essere e del suo operare.
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